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Processo Berlusconi
Crivelli rimane
La sentenza: «Non è colpevolista»
— MILANO Come giudicare l’or-
mai noto infortunio del presidente
del processo Berlusconi, Carlo Cri-
velli, il quale, alla fine dell’udienza
del 18 settembre scorso, disse al
pm Gherardo Colombo che, a pro-
posito del Cavaliere e dei coimpu-
tati, stava usando la «tecnica del ba-
stone e della carota»? «Una grave
caduta di stile del Presidente con
indubbia perdita di prestigio sia nei
confronti del Pm... che delle altre
parti del processo..., tanto più sgra-
devole in quanto rivelatore di una
particolare confidenza cercata pro-
prio dal Presidente nei confronti del
rappresentante della Pubblica Ac-
cusa, di collusione psicologica
creata ad arte dal Crivelli col Co-
lombo». Ancora: «Perso il presti-
gio...., il Crivelli avrebbe fatto bene,
per ridare la dovuta serenità alla vi-
cenda processuale, ad “astenersi”,
consapevole del fatto che comun-
que il germe del dubbio era stato
ormai da lui stesso diffusoecheegli
ormai era diventato soggetto passi-
vo di ben quattro istanze di ricusa-
zione».

«Una grave caduta di stile»

Parole pesanti, scritte nella moti-
vazione dell’ordinanza della Corte
d’appello di Milano (quinta sezio-
ne): Presidente Giovanni Milano,
consiglieri Alda Maria Vanoni e
Niccolò Franciosi, relatore ed
estensore dell’ordinanza (il suo
nome era finito tre anni fa nell’elen-
co dei magistrati massoni, di cui
egli stesso aveva ammesso di esse-
re stato membro tra 1991 e 1992
«per motivi culturali e iniziatici»). Vi
si erano rivolti gli avvocati di Berlu-
sconi dopo aver scovato quell’infe-
lice battuta, detta da Crivelli al ter-
mine dell’udienza e carpita dai mi-
crofoni del sistema audiovideo del
tribunale. “Dunque, come ovvia
conseguenza, Crivelli non potrà più
giudicare il Cavaliere”, potrebbe
concludere un osservatore senza
malizia. Invece no. La Corte d’ap-
pello ha deciso ieri che il giudice
può restare formalmente al suo po-
sto e ha respinto il teorema dei le-
gali. Peròdi fattoha restituito al pro-
cesso un presidente in chiara diffi-
coltà. Tanto che gli avvocati Ennio
Amodio e Giuseppe De Luca han-
no accolto l’ordinanza, sulla carta a
loro sfavorevole, con larghi sorrisi e
l’aria di coloro che hanno già in pu-
gno la vittoria finale. Immaginando
già che, se Crivelli non si asterrà dal
processo nella prossima udienza
dell’11 novembre, la spunteranno,
viste le premesse, quando la Cassa-
zioneesaminerà il loro ricorso.

I legali: «È colpevolista»

Secondo gli avvocati, Crivelli
aveva manifestato una «volontà
colpevolista». Nel ricorso alla Corte
d’appello, avevano infatti sostenu-
to che «la frase» era «l’espressa ma-
nifestazione del proposito di... con-
dannare aprioristicamente simu-
lando equilibrio ed imparzialità».
Per gli avvocati Crivelli aveva «con-
fessato di fatto di essere ormai vin-
colato all’imperativo che gli impo-
ne di mascherare, con l’apparente
benevolenza (la carota), il basto-
ne da usare nei confronti degli in-
quisiti». Da parte sua, il presidente
Carlo Crivelli aveva presentato alla
Corte d’appello unamemoria in cui
si difendeva sottolineando che «og-
getto dello scambio di brevi battute
(con Colombo, ndr) era unica-
mente il calendario delle udienze,
senza riferimento alla posizione di
alcuno degli imputati».

In effetti, Crivelli stava discuten-
do con Colombo del motivo per cui
aveva accolto la richiesta della dife-
sa di anticipare di un giorno l’u-
dienza del 2 ottobre 1996, data in
cui l’avvocato Amodio era impe-
gnato a Londra davanti all’Alta cor-
te d’Inghilterra, che doveva pro-
nunciarsi sull’ammissibilità della
rogatoria del pool milanese dedi-
cata ai conti esteri della Fininvest,
oggetto di un’inchiesta ancora in

corso.
Fatto sta che la Corte ha conclu-

so che la «condotta processuale di
tutto il Collegio giudicante (non so-
lo del suo presidente) e le infelici
ed inopportune frasi con le quali
Crivelli pare abbia detto di non vo-
ler infierire sull’Alta Corte di Londra
o su coimputai o su testimoni... non
costituiscono... indizi gravi e precisi
della volontàdelCrivelli di giungere
comunque ad un verdetto di colpe-
volezza».

Le frasi «infelici» di Crivelli

Resta il fatto che con il presiden-
te del processo berlusconi la Corte
d’appello ha usato effettivamente il
bastone. «Mai il Pres. Crivelli - c’è
scritto nell’ordinanza - avrebbe do-
vuto compiere quell’esternazione
al rappresentante del Pm, pur es-
sendo un “collega” ed appartenen-
do ad un ufficio giudiziario partico-

larmente forte ed agguerrito, tale
da incutere anche, all’occorrenza,
una certa dose di “timore reveren-
ziale”». Tuttavia i dubbi sull’impar-
zialità del presidente avrebbero do-
vuto essere esposti al Csm. «Male
hanno fatto gli imputati - recita l’or-
dinanza - a non evidenziare tali as-
serite patologie processuali nelle
sediopportune».

Si ricomincia l’11 novembre

Ieri, mentre al terzopianodel pa-
lazzo di giustizia milanese si diffon-
deva la notizia delle decisione pre-
sa dalla Corte d’appello, il presi-
dente Crivelli continuava a presie-
dere, al quarto piano, il processo
Berlusconi. Riprenderà l’11 novem-
bre prossimo, con le testimonian-
ze, tra le altre, dei supermanagers
della Fininvest AdrianoGalliani, Fe-
dele Confalonieri e Marcello Del-
l’Utri. Salvocolpidi scena.

La Corte d’appello di Milano ha respinto l’istanza di ricusa-
zione del presidente del processo Berlusconi, Carlo Crivelli,
presentata dai difensori del Cavaliere. Secondo la Corte,
Crivelli non è stato «colpevolista». Però nell’ordinanza si
danno giudizi pesantissimi su di lui: «Ha perso quel presti-
gio che un giudice dovrebbe sempre conservare... Avrebbe
fatto bene, per ridare la dovuta serenità alla vicenda pro-
cessuale, a dimettersi».

MARCO BRANDO

Disagio tra i parlamentari di Alleanza nazionale. Il Pds: raffreddare le polemiche

Forza Italia all’attacco di Di Pietro
Veltri: Prodi intervenga per il suo ministro
Ora tocca al governo. A chiedere che il presidente del Con-
siglio prenda una posizione forte sul caso Di Pietro sono,
ovviamente per scopi opposti, sia Forza Italia sia un grup-
po di deputati della maggioranza amici del ministro dei La-
vori pubblici. E mentre il responsabile giustizia del Pds
chiede a tutti di «raffreddare» le polemiche, all’interno del
Polo cresce il disagio di An nei confronti dell’offensiva del
partito di Berlusconi.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. La parola passa al gover-
no. A chiedere che sia lo stesso pre-
sidente del Consiglio a prendere po-
sizione nei confronti della comples-
sa e per tanti versi ancora oscura vi-
cenda delle accuse nei confronti di
Antonio Di Pietro sono, da fronti op-
posti e con intenti altrettanto oppo-
sti, sia Forza Italia sia i parlamentari
più vicini al ministro dei Lavori pub-
blici. L’offensiva del partito di Berlu-
sconi, preannunciata nel corso della
giornata da una nutrita serie di prese
di posizione assai dure, è sfociata in
serata nell’annuncio da parte di Ti-
ziana Parenti, ex presidente della
commissione Antimafia ed ex colle-
ga di Di Pietro nel pool milanese di
Mani pulite, della presentazione di
un’interrogazione al presidente del
Consiglio sull’«evidente conflitto
istituzionale» che «si è venuto a
creare tra un ministro della Repub-
blica e un organo dello Stato». «Un
ministro in quanto tale - afferma
Parenti, sostenuta dal presidente
dei deputati berlusconiani, Beppe
Pisanu - che attacca con una du-

rezza inaudita un corpo dello Sta-
to (che dipende da un dicastero
diverso dal suo) dà vita ad una si-
tuazione di evidente anomalia. Tra
l’altro il ministro da cui dipende
questo corpo dello Stato ha fornito
una risposta non in sintonia con
quanto sostenuto da Di Pietro».

A chiedere un intervento del
presidente del Consiglio, ma a so-
stegno di Di Pietro, è un gruppo di
deputati della maggioranza, in pri-
mo luogo Elio Veltri, Federico Or-
lando e Giuseppe Molinari. I parla-
mentari amici di Di Pietro chiedo-
no a Romano Prodi (che ieri, nel
corso di un colloquio informale
con Veltri, ha espresso forte preoc-
cupazione per gli attacchi al mini-
stro dei Lavori pubblici) un «impe-
gno straordinario del governo e
del Parlamento almeno pari a
quello manifestato per il ritrova-
mento della cimice nello studio di
Silvio Berlusconi» per contrastare
«le azioni illegali messe in atto da
parte di funzionari dello Stato per
bloccare l’inchiesta Mani pulite».

Azioni - dicono in sostanza gli au-
tori dell’interrogazione - che ven-
gono da lontano, come risulta dal-
la relazione presentata, nella scor-
sa legislatura, dall’allora presiden-
te del Comitato dei servizi, Massi-
mo Brutti, che faceva tra l’altro ri-
ferimento a controlli illegali sul
pool milanese «da parte di appar-
tenenti alla Guardia di finanza e ai
servizi segreti».

Chiamato in causa da maggio-
ranza e opposizione, il governo
dovrà ora prendere una posizione.
Ma «bisogna avere la certezza - av-
verte il ministro di Grazia e giusti-
zia, Giovanni Maria Flick - che
l’autorità giudiziaria, il più rapida-
mente possibile saprà chiarire la
situazione evitando illazioni e di-
sorientamenti», anche se «stiamo
seguendo, nei limiti e nell’ambito
della nostra competenza, con
estrema attenzione» la vicenda «at-
traverso i nostri strumenti».

Mentre il sottosegretario ai Lavo-
ri pubblici Gianni Mattioli e il por-
tavoce di Ri, Ernesto Stajano, so-
stengono le buone ragioni di Di
Pietro, a cercare di gettare acqua
sul fuoco delle polemiche è il re-
sponsabile giustizia del Pds, Pietro
Folena: «Non c’è bisogno - afferma
- che a ogni momento la politica si
occupi del merito delle inchieste
giudiziarie. I magistrati devono po-
ter lavorare con sobrietà, però de-
vono finire tutte queste fughe di
notizie, e le persone che sono
chiamate in causa hanno tutto il
diritto di conoscere la propria po-
sizione. Per fare questo invito tutti

a tenere i toni bassi», anche Di Pie-
tro. «Capisco - aggiunge Folena - la
richiesta che ha fatto che s’indaghi
a tutto campo. Questo messaggio
che lui lancia è molto forte ed è
anche nel suo diritto farlo. Però
credo che, sobriamente, bisogna
consigliare a tutti - e quindi anche
a lui - di tenere fortemente distinti i
ruoli: chi fa politica deve fare poli-
tica, chi fa il magistrato deve fare il
magistrato. In questo momento
credo che bisogna fare un’azione
di abbassamento, di raffredda-
mento di queste polemiche».

Nel Polo, però, c’è chi pensa
esattamente l’opposto e soffia sul
fuoco, come il presidente dei se-
natori del Ccd, Francesco D’Ono-
frio, che si spinge a ipotizzare che
Di Pietro come ministro abbia i
giorni contati. Ma non tutti sono
d’accordo con lui. Se del resto l’at-
tacco più velenoso a Di Pietro vie-
ne dal redivivo latitante Bettino
Craxi, che in un’intervista alla Tv
tedesca lo definisce «una grande
mistificazione, un falso eroe, pro-
tetto da clan giudiziari e giornali-
stici», all’interno del Polo è eviden-
te l’imbarazzo di An, testimoniato
dagli equilibrismi verbali di Mauri-
zio Gasparri («Noi siamo estimato-
ri del Pm Di Pietro, mentre siamo
critici del ministro dei Lavori pub-
blici») e dalla freddezza dello stes-
so Gianfranco Fini: «Forza Italia
presenterà un’interpellanza su Di
Pietro? Bene, la leggerò e poi vi fa-
rò sapere. Vedremo le motivazioni
che adducono e non mancherà il
mio commento».

L’avvocato Amodio: «Confidiamo
nella decisione della Cassazione»

«Con l’udienzadi oggi (ieri, ndr) siamodi fattodinanzi adun
giudice chehaperso ‘moltodi quel prestigio che l’alta edelicata
funzionegiudicantedovrebbesempreconservare’». Lo
affermanoEnnioAmodioeGiuseppeDeLuca, difensori di Silvio
Berlusconi, circa la ricusazionedel giudiceCrivelli. Letta
l’ordinanzadepositatadallaquinta sezionepenale dellaCorte
d’Appello, i legali sottolineanocome igiudici di secondogrado
abbianoespresso«unapesante censuranei confronti del dottor
Crivelli», un invito «achiare lettereadastenersi per “ridare la
dovuta serenità alla vicenda processuale”».Pernoi difensori,
concludonoAmodioeDe Luca, «nonc’èaltrodaaggiungere:
confidiamo inunadefinitivadecisionedellaCortedi
Cassazione».
Già inmattinata l’avvocatoAmodio avevapreannunciatoun
ricorsoperCassazione. Ladifesadi SilvioBerlusconi comunque
chiederàalmagistratodi valutare l’opportunitàdi astenersi dal
processo inbaseaquanto affermatodallaCorted’Appellodi
Milano. Secondo l’avvocato, nella suadecisione laCorte
d’Appellohapresoattodella esistenza«di una situazionegrave
eanomala che incide sul prestigiodel giudicee sulla sua
credibilità. LaCorted’Appellononhaavuto il coraggiodi fare il
passo definitivo,macerto la CortediCassazionepotràprendere
inesame tuttaquesta situazionegrave eanomala».

I pm hanno iniziato l’esame delle carte giunte dall’Inghilterra

Fininvest, conti al setaccio
Inchiesta sulle ferrovie: bloccati i pagamenti alle assicurazioni

Fs: sequestrati 20 miliardi
«È una pura operazione di fantasia
mettere in relazione gli sviluppi del-
l’operazione del Gico di Firenze e
l’arrivo delle carte inglesi» sulla Fi-
ninvest. Così il professor Ennio Amo-
dio, uno dei difensori di Silvio Berlu-
sconi, ha commentato l’editoriale
con il quale l’altro ieri Eugenio Scal-
fari su Repubblica sottolineava la
concomitanza dei clamori sull’in-
chiesta della Spezia con l’arrivo
dall’Inghilterra, dopo sei mesi di
battaglie legali, delle carte sulle so-
cietà estere Fininvest. «Si tratta di
eventi - ha detto l’avvocato - che
non hanno nulla a che vedere tra
di loro. Delle carte inglesi sappia-
mo solo che sono state sbirciate
dagli investigatori italiani che han-
no svolto la rogatoria. Nessuno og-
gi può dire cosa ci sia in quelle
25mila pagine. Comunque sono
operazioni societarie e non si ca-
pisce cosa possano avere a che fa-
re con presunte dazioni a partiti
politici. Apriamole subito e vedia-
mo cosa c’è».

Per Amodio «dalla lettura degli

atti, la Procura ha trovato dei pic-
coli anelli che mancavano per
convalidare le sue tesi. Ma, una
cosa è desumere prove che con-
fortano le tesi dell’accusa, altro è
parlare di un vaso di Pandora di
prove contro la Fininvest». «Allo
stato - ha concluso - la Procura
non ha detto che sono emersi fatti
nuovi da contestarci e noi siamo
certi che da queste carte non ne
possano emergere».

Intanto ieri il pm Francesco Gre-
co ha cominciato l’esame delle
carte giunte dall‘ Inghilterra nel-
l’ambito dell’inchiesta sui conti
esteri e sulle società off-shore rite-
nute riconducibili alla Fininvest.
Greco - titolare dell’indagine con i
colleghi Margherita Taddei e Ghe-
rardo Colombo - ha cominciato,
insieme con militari del nucleo di
polizia tributaria della Guardia di
Finanza di Milano, una prima ca-
talogazione delle migliaia di docu-
menti sequestrati in Inghilterra dal
Serious Fraud Office. Da una pri-
ma stima, per valutare il contenuto

dei circa 25 mila fogli, giunti a Mi-
lano nei giorni scorsi da Londra,
saranno necessari alcuni mesi. Al-
la catalogazione partecipano an-
che militari della Gdf che conosco-
no bene l’inglese.

Questo per permettere di avvia-
re subito indagini nell’eventualità
che dalle carte dovessero emerge-
re notizie di reato. I documenti,
che al loro arrivo erano contenuti
in 14 scatoloni e in una grossa bu-
sta di carta, sono custoditi al quin-
to piano del palazzo di giustizia di
Milano, negli uffici della sezione di
polizia giudiziaria della Guardia di
Finanza, sotto stretta sorveglianza
armata.

Proprio ieri, nel corso del pro-
cesso Berlusconi, alcuni manager,
chiamati a testimoniare dalla dife-
sa di Silvio Berlusconi al processo
per le tangenti alla GdF, hanno de-
scritto la loro autonomia nella ge-
stione di decine di miliardi. Parole
che serviranno alla difesa per con-
fermare la tesi che Berlusconi non
sapeva nulla delle tangenti.

— ROMA. Il sequestro dei 20 mi-
liardi di lire destinati al pagamen-
to dei premi alla società assicurati-
ve è stato disposto ieri dal pm ro-
mano Giuseppe Pititto, che indaga
sugli appalti affidati dalla Ferrovie
adalcunecooperative.

Il provvedimento, che potrebbe
creare gravi ripercussioni sul rin-
novo dei contratti (la scadenza è
fissata al 21 gennaio 1997), è stato
firmato anche dal pm di Venezia
Carlo Nordio, titolare di indagini
collegate. Il sequestro riguarda i
premi non ancora corrisposti e il
denaro «bloccato» viene conside-
rato dagli inquirenti come profitto
del presunto «accordo corruttivo»
tra le Fse leassicurazioni.

Il reato

L’ipotesi del pm romano è che
quei contratti siano stati stipulati
non in base alla convenienza del-
le Fs, ma al fine di favorire il flusso
di denaro alle segreteriedeipartiti.
Il provvedimento viene definito
«sequestro del corpo di reato» per-

ché, stando a quanto è emerso
dalle indagini, le ferrovie stipula-
rono contratti con le assicurazioni
attraverso società di brokeraggio
che avrebbero versato le percen-
tuali (alcuni miliardi) alle segrete-
riedipartitodiDc, Pci, Psi ePli.

I contratti in questione sono
quattro, uno dell’86, uno dell’87 e
due dell’88, tutti e quattro con du-
rata decennale e con premi netti
annuali di oltre 70miliardi.

I premi

I contratti riguardano l’assicura-
zione sulla responsabilità civile
generale, l’incendio, il furto, il tra-
sporto merci, i viaggiatori, il perso-
nale viaggiantee lapolizzanavi.

In ambienti giudiziari si è ap-
preso che dal momento che il se-
questro non riguarda i premi già
versati (che coprono il periodo fi-
no al gennaio del ‘97), le Ferrovie
fra due mesi dovranno trovare una
soluzione al blocco delle somme
per il pagamento delle assicura-
zioni.

Per questo filone d’inchiesta ci
sono 19 indagati (l’inchiesta ne
conta oltre 60), tra i quali gli ex se-
gretari amministrativi della Dc e
del Pli, Severino Citaristi e Attilio
Bastianini, che dovranno rispon-
deredi corruzione.

Il pentito

Citaristi è stato ascoltatodaPitit-
to il 30 ottobre scorso e in quell‘
occasione avrebbe confermato
che dall’87 al ‘92 AldoMolino, tito-
lare della società di brokeraggio
«Castrofaro srl», che gli era stato
presentato dall’allora presidente
delle Fs Ligato, cominciò a versare
annualmente centinaia di milioni
di lire. Molino, anch’egli indagato,
viene considerato il «pentito»del-
l’inchiesta sulle ferrovie.

Il filone veneziano dell’indagi-
ne, coordinato dal pm Nordio, ri-
guarda l’attività dell’«Assibroker»,
società collegata alla «Unipol», e
che avrebbe - secondo il magistra-
to - rapporti organici con il Pci-
Pds.


